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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Scalfaro non dà sponde al leader psi 
La base: congresso straordinario 

Craxi frena: 
«Su Di Pietro 
niente guerra» 
Craxi, sempre più solo nella sua polemica antigiudi
ci, fa marcia indietro: «La posizione del Psi è chiara: 
guerra a nessuno, ma semplice constatazione di al
cune situazioni che abbiamo riscontrato». 11 martel-
liano Del Bue chiede il congresso straordinario. In 
settimana Craxi vedrà Scalfaro il quale, informa il vi
cepresidente del Csm, Galloni, non interverrà nella 
polemica. Ieri il capo dello Stato ha visto Amato. 

Qualunquismo, 
parola inutile 

GIOVANNI BERLINGUER 

S iete tutti qualunquisti! 
L'accusa serpeggia, 

rivolta ai cittadini che criti
cano i partiti, il sistema 
politico, i governanti, ri
volta cioè alla maggioran
za degli italiani. Ma è dav
vero una vittoria postuma 
di Guglielmo Giannini, 
quasi mezzo secolo dopo 
la nascita e il declino del 
suo movimento? Se nessu
na delle mediocri comme
die di questo scrittore-
giornalista è più rappre
sentata nei teatri, trionfa
no ora le sue idee politi
che sulla scena naziona
le? 

Quando egli fondò, nel 
dicembre del 1944, il po
lemico settimanale L'uo
mo qualunque, non im
maginava certo che oltre 
al successo editoriale 
avrebbe aggregato cittadi
ni ed elettori giungendo a 
far eleggere alla Costi
tuente, nel giugno 1946, 
36 deputati. Più che verso 
i partiti, la sua polemica 
intessuta di buon senso e 
di male parole era rivolta 
contro la politica stessa. 
Come ha scritto Gianfran
co Pasquino, fece leva 
«sulla larga fascia di opi
nione pubblica centro-
meridionale, piccolo bor
ghese e spoliticizzata, che 
aveva costituito la massa 
di manovra del fascismo e 
che, nell'immediato do
poguerra, si trovava priva 
di un partito che ne tute
lasse gli interessi»; fece le
va, anche, sull'estraneità 
di molti italiani - bisogna 
ricordarlo - al dilemma 
fascismo-antifascismo, 
che nel 1944 e nell'imme
diato dopoguerra domi
nava la discussione politi
ca. 

Molti si sono interrogati 
sulle ragioni del suo suc
cesso, pochi su quelle del 
suo declino. Una fu l'intel
ligenza tattica di Togliatti, 
che anziché inveire e in
sultare Giannini, come fa
cevano molti giornalisti e 
politici della sinistra, lo 
prese sul serio e lo sfidò a 
schierare le sue forze sui 
temi dellavita nazionale. 
Quando Giannini raccolse 
la sfida e si mosse su quel 
terreno, il suo esercito rac
cogliticcio si sfaldò in bre
ve tempo. Ma il declino 
ebbe anche ragioni più 
sostanziali, nell'evoluzio
ne della politica italiana: 
da un lato la nascita del 
Movimento sociale e lo 
spostamento a destra del
la Democrazia cristiana, 
che assorbirono il consen
so dei nostalgici verso 
l'Uomo qualunque; dal
l'altro il fatto che la Re
pubblica fondata dai par
titi superò bene gli anni 
più difficili, e avviò un pe
riodo tormentato ma ferti
le per la vita nazionale. 

Non sono stato spinto a 
questa sommaria (e sog
gettiva) ricostruzione dei 
fatti da una malposta vo

cazione professorale, 
bensì dal desiderio di con
futare i tentativi di assimi
lare le proteste odierne 
dei cittadini al qualunqui
smo del dopoguerra. 
Quello fu un movimento 
residuale, il segnale di for
ze che erano rimaste inerti 
ed estranee alla costruzio
ne della democrazia. Ho 
l'impressione che, oggi, 
inerti ed estranei e sorpas
sati siano quei partiti e 
quegli uomini che discu
tono come ieri e come 
avantieri, incuranti dello 
sfacelo al quale hanno 
portato la nostra patria e 
arroganti verso le critiche, 
le richieste di cambia
mento, perfino verso le in
chieste giudiziarie che li 
riguardano molto da vici
no. Quando leggo che 
Sbardclla ha fondato una 
nuova corrente per rinno
vare la Democrazia cristia
na, quando vedo in televi
sione il segretario ibernato 
della De Forlani che parla 
come se fosse ancora a 
capo di un partito, quan
do sento che la segreteria 
socialista ha condiviso 
unanime le critiche di Cra
xi al giudice Di Pietro, mi 
rendo conto che le criti
che dei cittadini non sol
tanto sono fondate, ma 
sono salutari. Rappresen
tano la reazione indignata 
e la speranza, ancora in
forme, di un cambiamen
to. 

Q ualche giorno fa San
dro Viola ha scritto 

(fa Repubblica, 27 ago
sto) un articolo nel quale 
invita Giulio Andreotti a ri
nunziare a ogni ritomo 
sulla scena, a dimettersi 
da tutto per aver provoca
to, col suo ultimo gover
no, «la catastrofe della na
zione»; ha condotto l'Italia 
sull'orlo del precipizio, ha 
ridotto a uno straccio l'im
magine del paese, ha 
sperperato gli ultimi mar
gini di solidità finanziaria, 
ha consentito che la crimi
nalità e la mafia facessero 
dell'Italia una succursale 
della Colombia». Franca
mente, mi interessa poco 
quel che farà Andreotti. 
Personalmente, sono già 
soddisfatto per la rarefa
zione dei suoi sorrisetti e 
delle sue battute sugli 
schermi televisivi. Penso 
però che Sandro Viola gli 
abbia attribuito titoli di de
merito troppo esclusivi. 
Governava da solo, An
dreotti? I partiti che hanno 
costituito quella maggio
ranza non sono forse gli 
stessi che sorreggono l'at
tuale governo? E gli uomi
ni-chiave del potere, sono 
forse cambiati? Non mi 
sento, perciò, di criticare i 
cittadini, neppure se essi 
manifestano in forme ete
rodosse e in direzioni sba
gliate la loro ripulsa. Pri
ma di tutto, penso che bi
sogna intenderne i motivi; 
e poi, saperli indirizzare. 

Si allenta la tensione sui mercati valutari ma l'Europa ora teme il referendum francese 
Riaprono tutte le fabbriche e per la nostra economia si preannuncia un settembre nero 

La lira resta a galla 
Fa paura la Francia antì-Maastricht 
I governi europei tirano un respiro di sollievo: i 
mercati dei cambi restano tranquilli. La lira gal
leggia guadagnando perfino qualcosa sul marco. 
Ma la paura di un no francese al trattato di Maa
stricht resta fortissima. Il governo britannico chie
de che il G7 discuta subito misure per tamponare 
l'eventuale sconfitta del referendum. Rigido au
tunno per l'economia europea. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • ROMA I mercati sembra
no aver dato ragione a governi 
e banchieri centrali europei. 
Gli speculatori non hanno bru
ciato le monete deboli dello 
Sme. La lira ha perfino guada
gnato punti sul marco chiu
dendo a 764,28 contro 765,15 
di venerdì scorso. Hanno pesa
to anche l'indebolimento del 
dollaro e la chiusura della 
piazza di Londra per festività, 
ma si sta diflodendo l'idea che 
la tregua potrebbe durare fino 
al 20 settembre quando la 
Francia voterà sul trattato di 
Maastricht. Il voto francese è 
diventato ormai una vera e 
propria psicosi per governi e 
banche centrali. Per convince
re gli elettori, il premier Bére-
govoy agita tutte le paure di 
una Germania troppo potente 

se il trattato dell'Europa unita 
sarà stracciato dal referendum. 
Da Londra, il cancelliere dello 
Scacchiere Lamont chiede pi 
G7 di discutere misure finan
ziarie straordinarie nell'even
tualità che nel referendum vin
ca il no alle regole di Maastri
cht. Lira, sterlina e franco non 
potrebbero reggere l'attuale 
rapporto di cambio, Appunta
mento sabato prossimo in In
ghilterra di ministri economici 
e banchieri centrali e fra venti 
giorni a Washington. 

Ma anche se il trattato di 
Maastncht dovesse essere rati
ficato dai francesi, le monete 
deboli dello Sme non sarebbe

ro al sicuro se i tedeschi non 
abbasseranno i loro tassi di in
teresse. Bush, alle strette nella 
campagna presidenziale, av
verte che la colpa della tempe
sta monetaria non è della re
cessione americana bensì del
lo scarto tra i tassi di interesse 
americani e tedeschi: 6,5%. 
Cioè della Germania che attra
verso il supermarco scarica sui 
partners una parte del costo 
dell'unificazione, soffoca la 
crescita e limita l'acquisto di 
merci americane. 

1 governi europei hanno 
scarsi margini di manovra: tutti 
dilendono le rigide regole mo
netarie e finanziarie stabilite a 
Maastricht e tutti sono consa
pevoli che .1 prezzo sociale ed 
economico da pagare è trop
po elevato. Ne le misure mo
netarie ora restrittive ora allen
tate (negli Usa il dollaro basso 
e in Germania il supermarco) 
hanno dato fiato all'economia. 
Cosi l'Europa raccoglie con 
qualche mese di ritardo i frutti 
della recessione americana. Si 
toma al lavoro dopo le vacan
ze in una pesante situazione di 
incertezza. 
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Sempre meno nascite 
Genova e Firenze 
le città più vecchie 

MON ICA RICCI-SARQENTINI 

• i ROMA. Denatalità alle 
stelle in Italia. In dieci regioni 
su venti il numero dei decessi 
ha di gran lunga superato le 
nascite A fornire i nuovi dati 
sul 1991 è il bollettino mensile 
di statistica dell'lstat. Siamo 
dunque oltre la crescita zero? 
Ancora no, anche se la diffe
renza fra nuovi nati e persone 
morte è molto esigua' il saldo 
attivo è ai sole 5.312 unità con
tro le 36.364 del 1990. Un de
cremento vertiginoso che ri
guarda le regioni settentrionali 
e centrali dove il bilancio ne
gativo supera le 77mila unità. 

A guidare la classifica della 
denatalità sono la Toscana e 
l'Emilia Romagna. A Firenze si 
sono registrati 4.928 decessi in 

più rispetto alle nascite, a la ci
fra è di 4 796. Supera tutti Ge
nova con un saldo passivo di 
6.244. Salva il dato nazionale 
l'Italia meridionale e insulare: 
nel 1991 si sono registrale 
250 869 nascite contro 167 975 
morti. In testa la Campania 
con un attivo di 34.054 unità. 
La città più feconda è Napoli 
che vanta 43.538 bebé. 

La popolazione residente è 
comunque in aumento: in due 
anni gli iscritti all'anagrafe so
no passati da 57.576.429 a 
57.782.175, un incremento do
vuto soprattutto alla regolariz
zazione di cittadini stranieri 
extracomunitari residenti in 
Italia. 
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«Don Saro», il latin lover della 'ndrangheta, venne alla ribalta con il rapimento di Paul Getty 
La sua cosca costringeva i proprietari calabresi a vendere le terre a prezzi stracciati 

Arrestato il boss Mammoliti 
Manette per la cosca dei Mammoliti. Undici arresta
ti. In galera anche don Saro, il play-boy della 'ndran
gheta. Accusato negli anni Settanta del sequestro di 
Paul Getty Junior, è stato coinvolto nei maggiori pro
cessi contro la mafia calabrese. Avrebbe strappato 
ai proprietari, con minacce, estorsioni ed un omici
dio, i loro terreni. Ha messo insieme una megazien-
da agricola di 300 ettari che vale 20 miliardi. 

ALDOVARANO 

• i ROMA. Blitz contro la ma
fia dei poderi. Toma in carce
re Saverio Mammoliti il «re di 
Castellace», l'antico latin-lover 
della 'ndrangheta calabrese 
che negli anni Settanta fu 
coinvolto nel rapimento del
l'ultimo rampollo della fami
glia miliardaria dei Getty. I ca
rabinieri lo accusano di essere 
il capo della cosca mafiosa 
che con bombe, taglio d'albe
ri e incendi, ha costretto centi
naia di proprietari a cedere le 

terre a prezzi irrisori. È accu
sato anche di aver fatto ucci
dere il barone Carlo Antonio 
Cordopatri che si era rifiutalo 
di vendergli i propri terreni. 
Tra gli undici arrestati anche 
la moglie di don Saro che il 
boss sposò mentre era latitan
te organizzando una cerimo
nia con centinaia di invitati. In 
poco tempo Mammoliti ha 
messo insieme un'azienda da 
300 ettari. Valore venti miliar
di. 
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Lady D divorzia? 
Un sondaggio 
boccia la corona 

Venezia: parte 
la caccia 
al Leone d'oro 

M.ANSELMI A. CRESPI 

R. PALLAVICINI A PAGINA 1 0 

Il «Mattatore» 
Gassman 
compie 70 anni 

DINO RISI LUIGI SQUARZINA 

AGGEO SAVIOLI A PAGINA 2 1 

La stele sul ponte Pulistz in memoria delle vltlimc del nazismo 
danneggiata da una bomba a Berlino 

Naziskin scatenati 
Bomba a Berlino 
assalto ai polacchi 
Senza tregua l'onda di razzismo che investe la Ger
mania: si estendono in tutto il paese le aggressioni 
e gli assalti ai rifugi che ospitano profughi stranieri, 
ma ciò che più ha colpito l'opinione pubblica ieri 
è stata la bomba che ha distrutto il monumento al
le vittime ebraiche dello sterminio nazista, sul pon
te Pulitz a Berlino. Alla frontiera con la Polonia pre
se a sassate auto polacche che tornavano in patria. 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO Ieri mattina I 
berlinesi hanno trovato un 
cumuno di macerie al posto 
del munumentoche ricorda 
le vittime ebraiche dell'olo
causto nazista sul ponte Put
ite. Non era la prima vol'a 
che la lapidevcniva presa di 
mira, ma in questi giorni di 
odio feroce contro gli stra
nieri, l'azione ha suscitai 
grande sconcerto In tutta la 
Germania dilagano le ag
gressioni e gli assalti di pro

fughi stranieri L'e«c;npiodi 
Rostock ha fatto scuola in 
decina di altre citta: a Coti-
bus è stato preso di mira per 
la quinta volta consecutiva 
un rifugio, lo stesso è avve
nuto a Eisenhuttenstadt e ad 
Hanau. Alla frontiera con la 
Polonia per ore sono state 
«salutate» a sassate le auto 
dei turisti polacchi che tor
navano nel loro Paese 

Tombe ebraiche profana
te in Alsazia 
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• i ROMA. Non poteva essere 
che un giornale scandalistico a 
dare l'annuncio del divorzio 
imminente. Dopo un'estate 
bollente, scandita da principe
schi seni al vento, telefonate 
intercettate, lacrime e porte 
sbattute, gli inglesi hanno deci
so e chiedono la separazione 
dalla monarchia. Secondo un 
sondaggio pubblicato domeni
ca scorsa sul ciarliero Sun, il 63 
per cento dei britannici ha or
mai relegato la Corona nel no
vero delle istituzioni inutili e 
costose. 

Nonostante gli scettici pesi
no con il bilancino le afferma
zioni del popolare quotidiano, 
non si può non rimarcare che 
è la prima volta nella storia 
della monarchia britannica 
che i sudditi di sua maestà la 

regina prendono cosi decisa
mente le distanze dal trono. 
Grazie anche - è il caso di dirlo 
- alle nuove tecnologie che 
frugano senza posa l'intimità 
della famiglia reale, svelando 
risvolti non sempre consoni al 
ruolo della casa regnante. 

Infuria intanto la tempesta 
di voci di cui è protagonista In 
questi giorni lady 0. Si da per 
imminente la separazione del
la principessa triste da Carlo 
d'Inghilterra, mentre l'erede al 
trono, secondo i pettegoli, sta
rebbe usando l'arma dei ta
bloid, per restituire le molte 
pugnalate ricevute dalla bion
da consorte. Buckingham Pa-
lace smentisce: «Tutta robac
cia». Ma lo stesso «Sun» scrive 
che l'annuncio ufficiale del di
vorzio dovrebbe essere dato 
tra un paio di mesi. 
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Povero tredicista, che jella! 
• • La giornalaia di fami
glia, consegnandomi ieri 
mattina una copia de La 
Stampa, ha indicato un titolo 
in prima pagina e mi ha det
to: «Speriamo almeno che 
gli venga la colite». LI per 11, 
conoscendo le idee della 
giornalaia ma non cono
scendo ancora il titolo del 
giornale, ho creduto che ce 
l'avesse con qualcuno dei 
socialisti «all'arrabbiata» 
("come diceva Fortcbraccio 
di La Malfa padre): Craxi, 
Intini, De Michelis, Formi
ca... Invece ce l'aveva col 
vincitore dei 3 miliardi, co
me ho capito dopo leggen
do l'articolo in autobus. Una 
manifestazione diretta, one
sta e sorgiva di invidia, quel
la della giornalaia, che non 
mi ha contagiato. Per la mia 
abituale tendenza all'imma
ginazione pessimistica, in
fatti, mi sono rapidamente 
figurato alcuni sviluppi: 

1) il vincitore dei 3 miliar
di, possessore della scheda 
n. 0543 NB 20167 giocata nel 
bar-tabacchi di piazza Bel
vedere 6, a San Sebastiano 

Tre miliardi circa. La vincita più alta fatta mai regi
strare al Totocalcio con incontri di serie C, la quarta 
per entità nella storia delle scommesse sulle partite 
di pallone, ha messo a rumore S. Sebastiano al Ve
suvio, un centro alle pendici del vulcano, dove da 
ieri truppe televisive e giornalisti vanno in caccia del 
fortunato miliardario che con sole quattro colonne 
è stato l'unico in Italia a indovinare tutti i risultati. 

UGOGREOORETTI 

al Vesuvio, versa doverosa
mente al fisco la parte dovu
ta, mettiamo un miliardo, e 
ne restano due; 

2) il vincitore dei 2 miliar
di che, non va trascurato, ri
siede a San Sebastiano al 
Vesuvio, devolve forzosa
mente agli esattori della ca
morra la tangente che si ri
tiene dovuta, mettiamo un 
miliardo, e ne resta uno; 

3) il vincitore del miliar
do, barricatosi in casa per 
difendersi dalla turba di pa

renti, amici, conoscenti, po
stulanti e questuanti che lo 
assediano, determinati a 
spartirsi quel che rimane 
della vincita, dà fuoco al mi
liardo e non resta nulla. An
zi, come accade ai piromani 
improvvisati, dà fuoco an
che alla casa, e resta senza 
tetto. . 

4) l'ex vincitore ormai 
nullatenente fa un sogno, 
forse lo stesso che ha ispira
to la prima vincita. Il parente 
defunto che gli ha suggerito 

VITO FAENZA A PAGINA I O 

la schedina vincente toma a 
proporgli nuove combina
zioni di uno-ics-due, ma il 
miliardario ora poverissimo 
viene assalito dagli incubi e 
d'allora non nesce più a dor
mire. Solo che ora gli incubi 
ce li ho io per aver inavverti
tamente augurato a uno 
sventurato-fortunato tutte 
queste sciagure. Lo giuto: 
non sono invidioso, lo dico a 
tutti i futuri tredicisti. Non 
vorrei sabato incontrare 
gente che vedendomi si af
fretta a nascondere le mani 
in tasca non per scongiuri 
ma per occultare la schedi
na. 

Ci si potrebbe esercitare 
all'infinito nell'immaginare 
ulteriori e progressivi svilup
pi catastrofici, ma mi fermo 
qui. Pago di aver placato 
l'invidia della giornalaia, 
semmai mi leggesse, e certo 
di aver propiziato scaraman-
ticamente, con le mie im
probabili visioni, un avveni
re felice al signor possessore 
della scheda n. 0543 NB 
20167. 

Quello che 
chiediamo 
a Bush 
e Clinton 

ROSSPEROT 
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